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LA FINESTRA DEGLI EVENTI

Intervento: 

Ad una domanda che ti era stata rivolta, cosa può fare l'uomo per impedire al nemico  di ostruire la famosa finestra, tu hai risposto: “deve arrivare prima”. Hai aggiunto: “Se l'uomo arriva prima riesce a creare qualcosa che non vi posso dire, che ha a che fare però con la probabilità e l'uso della probabilità; se arriva prima l'uomo crea qualcosa che il nemico non può sfondare, sia pure con la sua potenza, perché deve farlo con armi che non possiede. Quindi l'uomo mette alla finestra, in certo qual senso, il proprio tatto; il gioco sta quindi nell'arrivare prima. Il nemico ha già cominciato a sfondare il labirinto?

Oberto: 

In pratica, parlando del controllo della finestra degli eventi, la cosa che succede in questo caso è la seguente: se si arriva prima dall'altra parte, chi arriva, controlla la fonte delle regole; controllare la fonte, la sorgente delle regole in questo spazio-tempo significa sovvertire il funzionamento del principio di potenza.

Riprendiamo il principio dello sfondamento del labirinto, di chi non riesce a percorrerlo e quindi lo sfonda.

Immaginiamo ora che le energie necessarie per lo sfondamento non ci siano, non siano più sufficienti, siano inferiori a quella dei muri del labirinto. Ecco che, quindi, si sovverte questo principio di potenza.

Intervento:

Come può una piccola formichina  fare una cosa del genere?

Oberto: 

Basta che abbia un virus adeguato rispetto al bestione che punge. Il principio è comunque quello: una potenza alla quale ci si può opporre attraverso un principio che può sovvertire la regola fondamentale, quella del peso contrapposto alla capacità di muoversi. 

Intervento: 

Ma la probabilità dove entra in gioco?

Oberto: 

Perché si attraversa il labirinto? Per arrivare dall'altra parte. L'uomo ha rallentato per cui questa forza che noi definiamo con il concetto di nemico sta tentando, per arrivare dall'altro lato, di usare la propria caratteristica, quella della potenza, e sfondare passando dall'altra parte in quanto ciò che conta è arrivare sull'altro lato. In questo caso possiamo però notare alcuni interessanti aspetti: il concetto del labirinto, ossia questa complessità attraverso la quale muoversi. L'idea della distruzione del labirinto per raggiungere l'altro lato vuol dire distruggere complessità che ha una sua funzione che è quella appunto di allenare, di mettere alla prova. Siamo nel campo del gioco, nel senso di preparazione dell'individuo, di preparazione della specie, di preparazione dell'essere a fare qualche cosa che, durante la fase di gioco, non è in grado ancora di svolgere pienamente. Due animali possono giocare ad assalirsi senza doversi necessariamente farsi del male. Perché con quell’allenamento si prepareranno ad usare la stessa tecnica nella loro sopravvivenza. In questo caso l’allenamento attraverso un labirinto, un percorso obbligato, basato su una serie di  prove, di problemi  da risolvere permette di conseguire un premio, un potere rappresentato dalla possibilità di uscita stessa da questo labirinto.

Il nemico tende invece a distruggere questo labirinto in modo che non possa essere più usato.

Il premio è riuscire ad agire su quella finestra degli eventi e poter quindi porre un elemento condizionante su questa sorgente di una delle leggi che reggono l’universo in modo tale da poterne avere la chiave. Chi ha la chiave modifica di fatto tutto quanto.

Intervento: 

E in merito alla matrice temporale, attraverso la quale si riesce a veder dietro gli angoli, a che punto siamo?

Oberto: 

Ci sono dei dati di grande importanza che si stanno elaborando proprio in questi giorni.

Intervento: 

Quando si è parlato degli eventi neutri nel nostro universo, avevi detto anche che una delle possibilità per difendere questa zona era di poterne creare una simile per depistare il nemico. Che possibilità c'è di utilizzare questo stratagemma?

Oberto: 

Prima bisogna avere in mano il necessario, altrimenti non puoi farne una copia.

I CONFINI DELLE LEGGI

Intervento: 

Ci sono leggi che noi non conosciamo ancora in profondità e che tu ti eri riservato di approfondire.

Oberto: 

Interessante è ciò che riguarda alcune zone che, rispetto alla densità degli eventi, hanno una minore densità, quindi esiste una depressione nella quantità di eventi distribuiti in uno spazio "n". Questo per ricordare che, quando parliamo di cascata degli eventi, quando parliamo di queste varie forze, noi di solito diciamo: esiste una cascata degli eventi, esistono eventi neutri, ci sono spazi e tempi coperti che cadano all'interno delle forme. Abbiamo generalizzato l'argomento, ma vi ricordo che tutto questo significa che ci sono le leggi,  ma ci sono anche i confini delle leggi e soprattutto che le leggi non funzionano nello stesso modo in tutti i posti. Esempio semplicissimo: quando parliamo dell'uso delle Linee Sincroniche su un determinato territorio, voi sapete benissimo che, in vicinanza delle Linee Sincroniche, esiste una maggiore densità di eventi rispetto a quella che esiste lontano dalle Linee Sincroniche. Quindi, sapete che esistono degli spazi su un qualunque territorio che hanno una densità maggiore o minore per quanto riguarda la caduta degli eventi ed anche per le altre leggi derivate delle quali abbiamo parlato.

VIAGGIO TEMPORALE

Intervento: 

Ma tutto questo da che cos'è dovuto?

Oberto: 

Se vogliamo fare alcuni corollari al discorso del viaggio temporale, voi ricorderete che esiste una formula la quale ci dice che un certo tempo trascorso in un punto, quando si utilizzano dei sistemi di cabina, è diverso rispetto al tempo trascorso in un altro luogo. Vi ricordate che la proporzione cambia comunque. Nelle ultime sperimentazioni abbiamo visto che, quando si fanno queste proiezioni in rapporto alla funzione del tempo, esse variano in base al territorio. Vi ricordate che abbiamo parlato di allargare i territorio? Ora siamo arrivati a circa 800 chilometri. C'è un rapporto comunque tra territorio, durata temporale e, in questo caso, densità degli eventi. Poiché la densità degli eventi è una variabile che si deve considerare noi abbiamo delle condizioni ben diverse nella saturazione possibile, e questo dipende dalla quantità di eventi neutri presente nel punto dove vogliamo operare. Quindi, ci sono dei punti nei quali non è neanche possibile arrivare, non si può proprio fisicamente andare mentre, in altri luoghi, sia come impossessor sia come fisicor, è comunque possibile far questo. Ci sono infatti delle mappe di zona finora calcolate soltanto nell'ambito circa di 120 chilometri di raggio che già presentano 5 o 6 punti nei quali non si potrà comunque andare perché esistono delle barriere temporali marcate, pur essendo all'interno di pacchetti temporali nei quali teoricamente noi potremmo andare facilmente. Non si passa perché  si sono saturati gli eventi.

LA MAPPA TEMPORALE

Intervento:

Quindi si deve individuare un pacchetto temporale con tanti settori con saturazioni diverse.

Oberto:

Noi abbiamo sempre fatto l'esempio degli eventi e del riempimento di questi. Però vi ricordo che esiste una mappa territoriale o meglio  una mappa temporale; in questo caso, per riuscire o meno a passare, bisogna tenere presente le variabili di una mappa temporale.  Tant’è vero che, in alcuni casi, abbiamo tentato un’esplorazione del passaggio; vuol dire che, quando si forma quel passaggio nero con il bianco luminoso attorno, questa specie di virgola che si muove si dilata anche in proporzione all'approfondimento del campo temporale. Vuol dire che, se il campo temporale è saturo sarà sottilissima, se il campo temporale ha molti eventi neutri a disposizione, essa sarà più ampia. Nelle nostre varie sperimentazioni, se ci sono eventi neutri, basta far cadere un evento per vedere il risultato, come fosse questo evento fosse un sassolino.

Si tratta di una strumentazione relativamente semplice, sempre rapportata alla tecnica del movimento temporale adoperata fino ad oggi nei nostri esperimenti. Quindi, adesso, cercheremo di esplorare anche questa gamma di possibilità e vedere quanto spazio abbiamo e in quali luoghi non esiste questa possibilità. In alcuni punti non esiste perché è stata consumata abbondantemente prima.

Intervento: 

Rispetto alle varianti che sono state apportate in questo viaggio nel nostro tempo si sono già avuti dei rimbalzi, dei risultati?

Oberto: 

È come se noi  gridassimo in una valle. Se esiste sufficiente forza, se il vento va nella direzione giusta, il suono arriva, altrimenti non arriva o comunque bisogna che prima ci sia il tempo perché questa onda sonora arrivi dal punto A al punto B. Il suono va a circa 300 metri al secondo; se tu sei a 3 chilometri di distanza ci vorranno 10 secondi perché arrivi il segnale. Ecco, immaginiamo di avere una distanza temporale. Bisogna anche vedere se la distanza diventa eccessiva; in tal caso ovviamente, come già sappiamo, se il cono è molto piccolo si smorza l'evento, quindi, non arriva più l'eco.

Intervento: 

Metterai dei ripetitori per strada?

Oberto: 

Per questa condizione sapremo qualcosa nel momento nel quale si causano una massa di eventi che ottengono una frequenza del segnale così ampia da poter avere la possibilità di una ripercussione nel nostro tempo. Per adesso sono degli eventi talmente semplici, talmente lontani che non hanno ancora questa possibilità. Avranno questa possibilità se, sufficientemente orientati, scolleranno i piani abbastanza da poter avere tanta frequenza, tanto segnale da avere un eco fin qui.

Siamo in tempi strettissimi; infatti da oggi a fine settimana contiamo di fare almeno 5 o 6 missioni sperimentali.

Intervento: 

Sempre su tempi lunghi?

Oberto: 

Anche per modificare una sequenza di eventi. Vi ricordo che già abbiamo cominciato a lavorare sugli eventi; siamo passati dalla sperimentazione direttamente all'azione perché il tempo è sempre stato stretto.

Intervento: 

Ma se questi eventi non hanno la forza per arrivare fin qui, a cosa serve quel movimento?

Oberto: 

Bisogna fare in modo che abbiano un eco sufficiente; ma l'eco si forma quando c'è un rumore di una sufficiente lunghezza d'onda, altrimenti il segnale non arriva. Se si spara un colpo di scacciacani a 3 chilometri non è detto che si senta, mentre un tuono che ha una potenza, una dilatazione differente, è molto probabile che si senta. In questo caso deve aumentare la durata del segnale - sto facendo degli esempi - perché raggiunga la frequenza sufficiente per poter fare questo salto temporale, tanto da permetterci di raggiungere l'obiettivo per il quale abbiamo iniziato questo progetto.

Per riprendere l'argomento sulle Linee Sincroniche, quando si formano le Linee, non è già stabilito dove si formeranno, però è già stabilito quale sarà l'equilibrio che dovranno avere in rapporto al mondo del quale si parla. In alcuni mondi infatti il numero delle Linee potrà essere maggiore rispetto a quello che esiste sul nostro pianeta, però sempre in numero pari.

Intervento: 

Ma dipende dalla grossezza del mondo o dalla vita?

Oberto: 

Dipende dalla vita che può esserci e dalla complessità che questa vita può rappresentare. Ci sono questi spazi che hanno creato delle depressioni di eventi e non hanno permesso la  formazione delle  Linee. Non possono essersi formate perché non ci sono Linee Sincroniche identiche in senso opposto; se ci fosse stata una generica divisione, verticale - orizzontale, equatoriale o polare, con differenza di divisione media, se ci fosse stata una concomitanza opposta, sarebbe stata possibile la formazione di queste Linee. Difficilmente si formeranno altre linee perché questo pianeta è abbastanza saturo.

Intervento: 

Con il termine depressione intendi proprio un buco nero, un assorbimento diretto?

Oberto: 

Dei punti dove la media degli eventi è in depressione; tutto attorno ci possono essere mille eventi per cm cubo, in quel punto, per esempio, ce ne saranno soltanto 20.

Intervento: 

Cosa succede alla vita, sia umana che di altro genere?

Oberto: 

Subisce ovviamente un'influenza, nella depressione ha meno potenzialità mentre, per esempio, dove ci sono le linee bianche le opportunità di sviluppo di alcune leggi in quel punto diventa eccezionale.

Intervento: 

In merito al viaggio temporale, visto e considerato che non si estende a lunghe distanze, in quanto il raggio è lontano nel tempo ma spazialmente è piuttosto ristretto, cosa può influire, cosa può capitare? Si evitano quei luoghi di depressione o invece è proprio in quei punti che si "lavora" bene?

Oberto: 

La mappa è in rapporto al tempo preso in esame. In ogni  pacchetto temporale, ogni 5-8 anni cambiano, si trasformano. Le Linee Sincroniche non cambiano ma il resto si muove. Alcune delle linee bianche hanno uno scorrimento, una circolarità che va verso Est mentre altre parti hanno un altro tipo di orientamento medio, per quanto riguarda la circolarità, la scomposizione o ricomposizione di parti. E’ come fosse un sistema nuvoloso, però, di tipo molto diverso, che ha questa azione costante in giro per questo pianeta. Invece, per quanto riguarda il pacchetto temporale, bisogna proprio prendere in esame le mappe dei posti esaminati e si può fare a campione. A me interessa che non vi siano condizioni di depressione nei punti che noi utilizziamo. Dobbiamo aggiungere altri criteri di scelta per avere la possibilità di fare qualche cosa. Facciamo un esempio: se noi creiamo una sequenza di eventi in un punto A e poi scopriamo che, a distanza di 20 anni, in quella zona è destinato ad arrivare un punto di depressione, bisogna che prima della formazione di quella depressione, gli eventi del punto A siano già trasferiti al punto B.

Nel momento nel quale stabiliamo una base temporale adeguata, ed abbiamo creato quella quantità di eventi a fortino per cui si satura una zona, a quel punto cercheremo gli accessi alle Linee e, con il sistema impossessor, bisognerà agire su queste Linee e cercare attraverso la rete.

Intervento: 

A me non è ben chiaro se esistono delle barriere temporali, pacchetti in cui non è possibile entrare per fare delle modifiche. Se questo deve giungere fino a noi, come fa a passare queste barriere?

Oberto: 

Come già sappiamo, passa mediante la rispondenza secondo la musica suonata. Noi scegliamo pacchetti compatibili con i pacchetti che ci riguardano, con lo spazio temporale che ci interessa; evitiamo gli altri.

Intervento: 

Ma tu hai appena detto che alcuni pacchetti compatibili con noi sono già saturi, non sono più esplorabili.

Oberto: 

Non ho detto pacchetti, ho detto zone geografiche di eventi.

COMPLESSITA’ E VIAGGIO NEL TEMPO

Intervento: 

Prima hai detto che potavamo ampliarci in lontananza nel tempo, fino a 24000 anni. Pensavo che in teoria potremo anche arrivare al periodo di Atlantide.

Stavo facendo proprio un rapporto tra tempo e complessità perché noi sappiamo che, comunque, con il fluire del tempo, dovrebbe in teoria aumentare la complessità  mentre abbiamo dei tempi passati dove ritengo che la complessità fosse maggiore di quella, per esempio, del Medio Evo. Questo come potrebbe essere giustificabile?

Oberto: 

Innanzitutto la complessità è un concetto di arricchimento all'interno dell'uomo. Stiamo parlando di esseri umani e quindi, qualunque sia stata la sequenza di eventi che abbia interessato, attraverso il progresso, qualunque altra parte dell'umanità, è irrilevante rispetto alla complessità nell'animo umano. Sto parlando, quindi, di un accumulo di eventi che, per la nostra specie e per altre specie che hanno la caratteristica di essere ponte, può avere aumentato lo spazio della complessità, lo spazio del potere individuale, del potere che l'uomo può esprimere. Questa è la chiave di lettura, indifferentemente dal principio di  circolarità per cui Atlantide potrebbe essere una realtà, dal nostro punto di vista, di là da venire.

Quindi, attenzione, quando parliamo di complessità; noi abbiamo sempre fatto degli esempi per cui eventi più complessi occupano uno spazio minore. È come dire: immagina che nella mente di razza e in ciascun uomo ci sia comunque la memoria di tutti gli eventi passati. La mente dell'uomo ha sempre quel certo spazio a disposizione. Però, gli eventi contenuti nella memoria - una memoria sia di razza, o individuale, o di specie, o di popolo - sono più numerosi in uno spazio minore; ecco, la complessità va letta in questa maniera. La complessità determinata dal progresso è una mescolanza di elementi che possono dare un potere maggiore o minore agli individui in base alle finalità attraverso cui viene  usata la potenza che possiamo avere a disposizione. Io non mi sento meno complesso se, per andare a prendere il giornale, anziché usare l'elicottero, il jet o una macchina, uso la bicicletta perché, nella condizione adatta, uso la forza adeguata per ottenere quel risultato. Quindi, complessità può anche rappresentare, in certi casi, il rispetto del principio del risparmio universale, quindi l'applicazione della minor forza per ottenere il massimo risultato. Dobbiamo parlare di complessità rapportata però a valori specifici dell'anima umana, non tanto nelle cose quanto nell'animo umano, anche perché abbiamo sempre letto tutto il discorso fatto finora a misura d'uomo. Vi ricordate che la misura che abbiamo dato, per quanto riguarda le famose leggi derivate, è stato l'uomo, come misura delle cose. Noi siamo uomini, quindi consideriamo tutto all'interno di questa particolare lente che legge le cose. In quella particolare lente abbiamo dato significato alla complessità, alla divinità, a tutte quante le cose prese in esame fino ad oggi. Ora, come conciliare una civiltà complessa in un momento temporale nel passato rispetto, per esempio, ad oggi? Possiamo, per esempio, differenziare rispetto alla quantità di individui in un contempo interessati. Possiamo dire: ci può essere una popolazione avanzatissima come Atlantide dove un popolo rappresentato da tre milioni di individui ha una complessità tecnologica, scientifica, culturale molto grande condotta però da 800000, da 600000 persone. Oggi parliamo di una complessità che comunque coinvolge o interessa tutto il pianeta perché gli effetti della complessità di oggi coinvolgono, di solito in maniera negativa, anche altri individui che non hanno niente a che fare con la complessità sviluppata da tempo in occidente dove progresso non significa complessità,  ma significa soltanto confusione o potenza d'uso. Abbiamo anche  considerato in passato il valore della potenza data a qualcuno che non è in grado di usarla. Vecchio esempio: possiamo avere un bambino di 5 anni che sta guidando un caterpillar. Ha una grande potenza a disposizione, ma non ha né cultura, né intelligenza né capacità né misura delle cose per poterla usare bene. È più facile che con quella potenza distrugga anziché costruire. Puoi pensare all'astronauta che va nello spazio col massimo della tecnologia; se però osservi all'interno della sua tuta c'è la pelle di leopardo e la clava al fianco anche se quell'uomo ha accumulato nella propria storia, nella propria mente, una gran quantità di informazioni. Fra l'altro è tutto interesse del nemico far dimenticare all'uomo, il più possibile, la propria storia, la propria complessità ottenuta, ossia far regredire il più possibile questa capacità di conoscenza perché se l'uomo la possedesse pienamente, non dovrebbe continuamente cadere e ricostruire ciò che ha già fatto in altri momenti del tempo, reinventando, riprovando e cadendo continuamente. Se avessimo la memoria aperta, la nostra complessità avrebbe raggiunto anche la funzionalità e non soltanto l'accumulo.

COMPLESSITA’ ED ANIMA-UOMO

Intervento: 

A questo proposito vorrei vedere chiaro sulla complessità. Hai specificato la complessità che riguarda la crescita dell'uomo, ma adesso stiamo sempre parlando di complessità relativa ad una frazione infinitesima di pulviscolo stellare che è il nostro pianeta, ma la forma uomo, sia pure diversa dalla nostra, occupa lo spazio di chissà quanti milioni di altri pianeti. Allora noi continuiamo a parlare della nostra complessità terrestre o, quando parliamo di complessità, parliamo di complessità universale?

Oberto: 

Quando parliamo di anima-uomo, noi non intendiamo la nostra forma su questo pianeta, in questo continente o qualunque territorio di questo genere, ma la rapportiamo sempre all'anima uomo nella sua totalità. A  noi interessa in maniera specifica quanto avviene in questo punto strategico, qualunque cosa possa significare nell'universo, rappresentato dal nostro pezzettino di pulviscolo dove noi, adesso, come specie vivente, siamo inseriti in superficie.

Intervento: 

Allora, quei pacchetti di tempo riguardano la vita del nostro pianeta o riguardano la vita dell'universo?

Oberto: 

I pacchetti di cui abbiamo parlato finora riguardano unicamente questo pianeta. Noi non abbiamo la misura sufficiente per fare la media della complessità perché, a questo punto, dovremmo prendere in esame tutta la rete stellare e le Linee Sincroniche ed allora, solo in quell'ambito, potremmo avere come anima-uomo una misura della complessità della realtà.

Quindi, noi facciamo sempre solo riferimento alla nostra isoletta, stiamo parlando di quella.

Intervento: 

Come si possono comportare i concetti di libero arbitrio e di presente assoluto?

Oberto: 

Noi parliamo del tempo come di un presente assoluto con l'idea del mare circolare quale eterno presente e, quindi, della totale possibilità d'utilizzo dell'arbitrio di ciascuno il quale viene man mano ridotto dalla potenza degli altri, potenza determinata, a sua volta, dalle circostanze, dagli altri liberi arbitri e così via. 

Facciamo un esempio: un individuo può idealmente esercitare il proprio libero arbitrio ma ha le manette che gli hanno messo gli altri. Vuol dire, a questo punto, che una circostanza applicata da altri riduce il libero arbitrio individuale il quale si discosta sempre tra la propria applicazione ideale e la propria applicazione pratica, in questo caso evidente. Noi solo non applichiamo il libero arbitrio continuamente perché, negli automatismi delle nostre scelte, facciamo sovente una serie di scelte convenzionate che tra loro hanno una concomitanza basata sulla logica dell'individuo. Quindi, tu puoi dire: "io, per mia scelta, per mia logica, vado a 300 chilometri all'ora con l'automobile". Vai ai 300 chilometri all'ora, se l'automobile te lo permette, se il codice della strada te lo permette, se gli altri automobilisti te lo permettono. Non ha tanto importanza quello che si vorrebbe fare in certi momenti, quanto la capacità di scegliere  il momento esatto, di scegliere il momento esatto nel quale applicare questa nostra potenza. Come sai, il libero arbitrio non viene applicato continuamente, proprio perché non siamo in grado di applicarlo continuamente. Dipendiamo dalle circostanze che abbiamo intorno a noi stessi; essendo un materiale di grande preziosità, il libero arbitrio può dare una direzione diversa a una sequenza di scelte che facciamo o che faremo. In quel momento applichiamo quella scintilla di libero arbitrio che è poi in grado di influenzare sulla distanza una serie di azioni che abbiamo deciso di fare in un modo anziché in un altro.  Ricordo che, di solito, abbiamo fatto il calcolo che, durante la vita intera di una persona, sono pochissime le occasioni legate al libero arbitrio che sommate faranno al massimo un totale di 48 ore, rispetto alla vita di un individuo. E non è detto che questa condizione porti a dei risultati che noi vorremmo raggiungere; questo succede perché non abbiamo l'educazione ad usare il libero arbitrio. È una dei tanti aspetti per i quali, non dico che siamo stati lobotomizzati in modo specifico, ma comunque abbiamo avuto una riduzione, a causa del nemico, della nostra potenzialità e di tutte le vicende che sono avvenute nell'ambito dell'umanità, che molti non riescono a ricordare. Però, se avessimo memoria, avremmo più libero arbitrio; avendo più potere, più conoscenza nell'ambito di quello che avviene, ci regoliamo, quindi, di conseguenza.

Intervento: 

Quando siamo andati indietro nel tempo abbiamo visto gli uomini primitivi che facevano determinati tipi di cose; praticamente avevano già una sequenza di avvenimenti già stabilita, e quindi non possono mai utilizzare in quel tempo il loro libero arbitrio.

Oberto: 

Usano in quel tempo il  libero arbitrio basato sulla loro logica, sulla loro scelta, sui mezzi che hanno a disposizione, esattamente come puoi fare tu, come posso fare io, come può fare chiunque in questo momento di esistenza. Ma facciamo questo in base a cosa? In base alla conoscenza di situazioni non soltanto individuali che ci riguardano. Immaginiamo di avere un rapporto di conoscenza che sia proporzionale alla vastità della possibilità di intervenire da parte di ciascuno; nel caso 1 un individuo che nella propria vita vede soltanto cose molto individuali, molto personali: "devo mangiare, mi devo riprodurre, devo dormire, devo avere un riparo", avrà un ambito di vita molto stretto. Se l'individuo riesce ad avere una apertura mentale man mano più ampia, il suo modo di pensare non lo pone più soltanto in un punto dell'universo -e, in questo caso,  il suo universo è il suo acquario, la sua isoletta, il suo piccolo territorio - ma man mano riesce a porsi in un ambiente sempre più esteso. Quindi, la cultura dovrebbe significare un allontanarsi dall'egoismo, sempre che il soggetto abbia una conoscenza e una cultura adeguate per potere fare questo. Per esempio, un americano vota, sa che, con il proprio voto, influenzerà tutto quanto il pianeta perché, eleggendo un presidente o l'altro, darà un potere che potrà essere volto in una direzione o in un altra in base alle  le scelte di politica di quel presidente. In un altro ambito una persona che la sceglie di seminare piselli anziché patate penserà di esercitare un’influenza minima. Ma se alcuni agricoltori di un grande territorio seminano piselli mentre tutti gli altri seminano piselli, possono sovvertire completamente l'ordine economico di quella zona. Vuol dire che i pochi che hanno seminato piselli conseguiranno un prezzo altissimo per i loro piselli, tutti coloro che hanno seminato patate avranno un prezzo bassissimo delle loro patate. In pratica l'interazione sincretistica degli interessi di tutte quante le varie persone creerà dei meccanismi più ampi dei quali si è parte. Esercitare il potere significa quello. Quindi, ripetendo, un uomo dell'età della pietra non ha minor libero arbitrio di quanto ne possiamo avere noi. Ha il libero arbitrio in proporzione a come si pensa all'interno del proprio ambiente, esattamente come l'abbiamo noi in proporzione a quanto ci pensiamo nel nostro ambiente. La differenza di complessità è data dalla capacità di applicare maggiore conoscenza. Ovviamente, però, tutto ha una misura. Bisogna avere la capacità di esercitare una potenza adeguata in base all'ambiente nel quale ci  troviamo. La nostra capacità di adattamento ci deve permettere quindi di essere in grado di sopravvivere, per esempio, in un ambiente di 4000 anni fa, e contemporaneamente di sopravvivere in questo ambiente quando ritorniamo. Dilatiamo la nostra possibilità, ma le leggi che ci permettono di andare fisicamente in un tempo di 4000 anni fa’ sono fatte non per realizzare qualcosa 4000 anni fa’, ma per fare in modo che, in base a leggi più ampie, facendo qualcosa 4000 anni fa’, causiamo qualcosa oggi, 4000 anni dopo. Noi agiamo in base ad un ragionamento che ci permette di esercitare molta potenza in un punto differente rispetto al punto nel quale applichiamo una forza. Per fare un esempio, agiamo su una casella della scacchiera del gioco degli scacchi per far funzionare qualche cosa nei confronti di un'altra pedina in una casella completamente diversa, ma la complessità maggiore, in questo caso, sta nell'essere capaci di capire come rientrare in questi meccanismi. A volte possiamo trovarci a giocare a scacchi senza sapere ancora come è fatto il gioco e, a quel punto, ogni mossa che fai ti può far andare  completamente in rovina. Scopri man mano, e per fortuna la partita è abbastanza lunga, quali sono le peculiarità di ciascuna pedina. Per fortuna ci sono più caselle, altrimenti chi gioca per primo vince. Scoprire man mano come funzionano i pezzi, e a che leggi obbediscono, è parte della conoscenza. Più conoscenza hai meglio giochi. Più giochi intensamente, con attenzione, più riesci a prevedere mosse per una durata maggiore.

IL PRESENTE ASSOLUTO

Intervento: 

Se per noi il presente assoluto è fra 600 anni per uno dell'anno 1000 è il 1600?

Oberto: 

No, se il momento di attenzione divina e l'occhio di focalizzazione fosse nell'anno mille, il periodo interessato sarebbe traslato. In questo momento, nella circolarità temporale, siamo, dal nostro punto di vista, nel punto più vicino possibile al presente assoluto, che è soltanto 6 secoli circa avanti rispetto a noi. In pratica, in questa circolarità del tempo, in questo mare temporale quando si presenta il presente assoluto? Quando ci sono i momenti di focalizzazione, come se una forza immensa osservasse il presente. Tutto quello che è in questa stanza è nel presente, però questa forza immane fissa, per esempio, il gessetto bianco, allora in quel punto c'è il presente assoluto rispetto al presente rappresentato dalla totalità di noi qui. Il presente assoluto è il punto di focalizzazione che ha una sua circolarità, quindi, ha un suo ideale scorrimento, ed è quello nella cui corrente siamo immessi. La corrente temporale è quella che, dal nostro punto di vista, ci dice che esiste un passato ed esiste un futuro e, anche, la direzione temporale data dal1le famose leggi derivate. Immaginare il presente assoluto è come se l'attenzione creasse una brillanza nei confronti di quel punto, tale da rendere più fluido il tempo tanto che gli eventi in esso contenuti possono avere una possibilità di incastro tra loro un migliaio, un milione di volte maggiore rispetto ad altri punti. Nel presente assoluto gli eventi si mescolano ad una velocità vorticosa. Nel presente assoluto esistono tutte le possibilità di incontro possibili, negli altri casi, invece, abbiamo un presente relativo. Gli oggetti si possono muovere relativamente tra loro, assumendo diverse definizioni nello spazio, ma non per questo si ottiene la complessità formata in quel punto di focalizzazione. Nel presente assoluto esiste il massimo di complessità nel minor spazio possibile. Questo vuol dire che, in quel punto di attenzione divina, potrebbe succedere qualsiasi cosa possibile e immaginabile, un qualsiasi cosa di tale potenza da poter sovvertire anche tutte le sequenze logiche precedenti. Vuol dire che, se nelle nostre scelte normali di esistenza, siamo condotti a esercitare il nostro libero arbitrio soltanto quando dobbiamo dare qualche colpo di timone diverso rispetto all'andamento normale, razionale, basato comunque sulla logica che in quel momento si applica, quando invece in questo particolare punto (presente assoluto(,  la focalizzazione è di tale intensità che può fondere anche la scacchiera. Quando si arriva nel punto di focalizzazione anche tutte le regole precedenti possono essere sovvertite completamente. Quello è il punto d'attenzione. Significa avere tutta la complessità nel minor spazio, non tenendo in alcun conto tutta la condizione precedente, proprio perché esiste la complessità in ciascuno spazio. Vuol dire che su ogni casella puoi giocare una partita. Quello è il punto di complessità. Ecco perché si cerca di agire in maniera antecedente rispetto a quel punto perché altrimenti aumenta enormemente la possibilità che si arrivi con regole diverse per giocare la partita.

Intervento: 

Si era detto che un viaggio nel tempo si può fare esclusivamente tra due punti di attenzione divina.

Oberto: 

Noi sappiamo che i punti di attenzione divina, quelli che noi abbiamo chiamato in questo modo, sono sempre a cavallo di divisioni di pacchetti temporali.

Intervento: 

C’è una spiegazione del perché ad un certo punto nella divinità scatta questa attenzione?

Oberto: 

La divinità, in questo caso, dobbiamo vederla all'interno delle leggi derivate. E poiché all'interno delle Leggi Derivate la divinità deve svolgere una funzione, deve comunque obbedire perché é parte di questo accordo di leggi e deve dare un punto ritmico  e di controllo delle firme di questo accordo di leggi. Quando abbiamo parlato di Leggi Primeve, abbiamo visto il punto nel quale queste leggi si sono incontrate in armistizio.

Le leggi potevano incontrarsi in un punto qualsiasi dell'universo, però, con questo equilibrio di perfetta parità, di perfetta neutralità fra loro, si è originato in questo punto, dove è sorto l'universo, il mondo delle forme. Quindi, la divinità deve controllare le firme, deve controllare all'interno dei propri ritmi, sui quali noi non possiamo ovviamente, in nessun caso, incidere, che le regole dell'armistizio di queste forze siano sempre rispettate perché, nel momento nel quale questo equilibrio venisse meno, l'universo scomparirebbe.

Intervento: 

Ed è la divinità legge derivata che fa tutto ciò?

Oberto: 

È legge derivata perché è nelle forme e, quindi, deve controllare il rapporto delle forme. È la sua regola. Ma attenzione, non è un atto di creazione, è un atto di controllo dell'equilibrio paritetico che esiste.

IL SIGNIFICATO DELLE FORME

Intervento: 

Rispetto all'attenzione divina, quando noi facciamo un viaggio nel tempo, cambiamo la fotografia di quel tempo con dei nostri interventi diretti. Così facendo, la divinità vede una cosa che non era presente sulla sua fotografia.

Oberto: 

È un discorso diversa. Noi non mutiamo le cose, noi mutiamo il significato delle cose. Gli oggetti, le forme, hanno le loro prerogative, le loro leggi. Abbiamo visto questo tantissime volte. Ma che cos'è che conta in una forma? Conta, dal nostro punto di vista, dal punto di vista di specie fruitrici delle forme, oltre ad essere una forma noi stessi, il significato che quella forma ha, il valore che la forma ha. Noi possiamo dire che una mano messa a coppa serve per bere, ma possiamo stabilire che una pietra utilizzata nello stesso modo è il Graal. Non sovvertiamo le forme, sovvertiamo il significato delle forme, e il significato delle forme in realtà è il mezzo per esercitare il libero arbitrio su queste.

Intervento: 

Quindi, quella forma passa tranquillamente il vaglio del punto di attenzione divina.

Oberto: 

Naturalmente lo passa. E il mutamento di forma rientra perfettamente in questo equilibrio delle cose. Se si spacca un sasso, ne avrai due, ma avendo sempre la stessa massa non cambia nulla da quel punto di vista. Quello che cambia enormemente è il significato che dai a quelle cose. In che maniera noi abbiamo per esempio pensato di modificare gli aspetti temporali? Prendendo dei sassi coricati e mettendoli in piedi. Noi, così facendo, abbiamo cambiato significato a una pietra, che è sempre una pietra, ma, messa in piedi, è un menhir; mentre, se è sdraiata, è una pietra come tante. Ha un significato per i fruitori di significati come gli esseri umani, che devono costruire una cultura, una mente, delle civiltà ecc.

VIAGGIO TEMPORALE E DIVINITA’

Intervento: 

Quindi si può, con un gruppo ben organizzato, andare all'indietro nel tempo e costruire, ad esempio, un grattacielo. Perché quello non passerebbe al controllo dell'attenzione divina, perché la divinità direbbe: non c'era quando l'ho fotografato.

Oberto: 

Ma non c'entra niente. Se c'è sufficiente scorta nella pioggia degli eventi neutri, sufficiente per poter costruire un grattacielo, il grattacielo passa, perché rientra in queste possibilità, anzi, si è usato più spazio di quanto si è usato nella frazione temporale precedente. Non ha la minima importanza come questo è avvenuto. Vi ricordo che l'attenzione divina è delegata alle forme divine specifiche, quindi territoriali. Cosa succede quando si fa un viaggio temporale? Si porterà dietro questa forza che ha la funzione apposita di sostenere una differenza nella qualità della complessità. Se esaminate gli esperimenti fatti da coloro che hanno affrontato questo tipo di viaggio, andando a vedere i particolari degli esperimenti fatti, noterete come c'è la tendenza da parte degli individui di interpretare in maniera diversa man mano ciò che è successo. Come nell'esempio della barca, col minimo sforzo si produce il massimo effetto, dandogli un valore.

Intervento: 

Come viene portata "dietro", in questi viaggi nel tempo, la forma divina? Viene portata all'interno di ciascuno o viene portata simbolicamente attraverso un qualche oggetto?

Oberto: 

Passa attraverso l'individuo sia tramite l'aspetto fisico che quello spirituale. Senza questo tipo di conversione non ci sarebbe che sosterrebbe né a livello di fisicor né a livello di impossessor.

Intervento: 

Quale è la strategia dei viaggi in epoche antiche? E forse quella di cercare spazi, varchi migliori o di trovare terreni più fertili, per cui appunto ci spostiamo sempre più indietro?

Oberto: 

Allontanarci serve solo per misurare meglio gli strumenti. Pensa ad esempio al G.P.S.. Se noi abbiamo una cartina molto ampia, noi possiamo metterci su una crocetta in qualche punto e possiamo credere di aver centrato quel punto. Man mano ti avvicini al particolare, ti rendi conto che non era messo al centro, ma era messo a volte a grande distanza rispetto a quello che tu immaginavi fosse il centro. Fatta questa "zoomata" e controllato il punto di focalizzazione massimo, quando ritorni indietro, nelle “zoomate”  successive, avrai effettivamente la possibilità di usare il minimo sforzo per ottenere il massimo risultato, avendo una collimazione strumentale la più perfetta possibile. Serve a questo fare i balzi più lontano.

Intervento: 

Il periodo in cui si vorrebbe intervenire rimane sempre il 4000 a.C.?

Oberto: 

Ormai sono tempi ben esplorati e sufficientemente conosciuti. Quindi si lavora con sicurezza.

Intervento: 

Cosa si sposta nel caso dell'impossessor?

Oberto:

Bisogna essere molto allenati nello sdoppiamento, tant'è che le persone che hanno affrontato i vari viaggi, grazie ai codici applicati, vengono costantemente addestrati in modo che la volta successiva possano operare meglio. Ogni persona lascia una propria traccia, rivediamo la collimazione e man mano perfezioniamo l'impianto; poi, se riusciamo a montare questa successiva cabina, faremo delle esperienze multiple anche di tipo fisico con programmi molto più complicati.

Intervento: 

È una cabina più potente o uguale all'altra?

Oberto: 

È più piccola. Ritornando a prima, quando si fa questa operazione, le persone che arrivano sono già più allenate e dovrebbero essere man mano più veloci nello svolgere queste operazioni. Tant'è vero che l'inserimento dei codici serve appositamente per accelerare a grande velocità questa loro preparazione; di sicuro, nelle prossime missioni, si parla già di sei, sette ore almeno di permanenza. Bisogna anche starci vivi, perché in 7 ore potete combinare grossi guai; occorre sapere dove mandare le persone e a fare che cosa, preparare degli ambienti, degli spazi, con le tecniche già adoperate. Rendendo tabù certi ambienti, certi territori si evita poi di fare degli incontri.  

Intervento: 

Avevi detto, che questo fatto degli "arrivi stretti o larghi" succedeva perché non si era abituati alla forma. Dopo però si sarebbe sentito tutto naturale, sarebbe stato possibile racchiudere l'essenza di un uomo chiusa in un animale.

Oberto: 

Noi non abbiamo problemi di volume, un'anima può comprimersi.

Intervento: 

Ma un'anima potrebbe essere imprigionata all'interno di queste forme?

Oberto: 

Sì, se non ci fossero i sistemi appositi, una persona potrebbe anche essere rimandata e tenuto lì vita natural durante. È un bell'ergastolo anche quello.

Intervento: 

Però la specie magari chissà quanta evoluzione fa.

Oberto: 

Io non so se ci guadagna tanto. Anzi sto pensando all'adattamento di uno "infilato" in un ranocchio; per esempio, che cosa ci guadagna la specie? Cosa fa? Insegna ad accendere il fuoco alle rane? Non mi sembra una grande evoluzione della specie.

Intervento: 

Queste attrezzature che oggi vengono adoperate e sono sorte specificatamente per questa ricerca di matrice temporale che adesso chiamiamo viaggio nel tempo, avranno ancora grande utilizzo in futuro? Cioè, c'è una prospettiva di utilizzare attrezzature di questo genere? C'è un filone di ricerche in quel settore?

Oberto: 

A noi interessa fare questo genere di viaggio e di esperienza, che verrà fatta fisicamente o come impossessor per i motivi che conosciamo. Però non mi pare che abbiamo mai buttato via attrezzature.

Interventi: 

Parliamo ora degli spostamenti nello spazio. Abbiamo parlato prima delle possibilità immense. Ancora l'altro giorno è stato riportato, mi pare su Scienza e Vita, quel calcolo statistico che parla di 600 milioni di possibilità solo nella nostra galassia, sia pure con i distinguo, dove possa esistere la vita. La nostra galassia è un granello rispetto a tutto l'universo, quindi si potranno, in futuro, attraverso queste attrezzature, fare questi spostamenti ed avere dei contatti?

Oberto: 

Molto più di questo. Molto più vicino di quanto si pensi.

Intervento:

In che senso?

Oberto: 

Sto parlando del tipo di esperienza. Servono ancora alcune strumentazioni indispensabili per andare solo nei posti giusti, però è previsto anche questo tipo di esperienza. Io, a suo tempo, ho promesso che le persone avrebbero viaggiato in vari punti e penso proprio che si possa fare e si farà.

Intervento: 

Ci sono strumentazioni che permettono di contattare luoghi, dove il viaggio non venga fatto a vuoto, ma ci sia chi riceva?

Oberto: 

Da molto tempo ci sono. Qui siamo in piena fantascienza. Per ora applichiamoci ad una ricerca alla volta, pensiamo già alla fantascienza rappresentata dai viaggi temporali, poi possiamo anche vedere, ed è una derivazione banalissima, un movimento invece spaziale. Abbiamo un grosso vantaggio, quello dello scorrimento temporale che deve essere prima risolto perché il viaggio per una grande distanza, può essere comunque. fatto soltanto navigando nel tempo. Se devi spostarti a 20.000 anni luce, cioè andare dall'altra parte dello spessore della galassia, ci andrebbero 20.000 anni, ovviamente ad una velocità relativistica. Però, potendo cortocircuitare questo aspetto, invertire cioè questa condizione, avendo una serie di punti di riferimento temporali sufficienti in lunghezza, puoi arrivare a fare questa esperienza dal punto di vista fisico col tuo scorrimento di tempo quasi zero. In pratica, per dire, c'è un punto - che non è esattamente simile a quello temporale usato adesso – grazie al quale, invece di spostarti per 4000 anni indietro nel tempo, ti sposti per 4000 anni nel presente, però in un altro punto dello spazio. E questo tipo di viaggio diventa possibile sia dal punto di vista impossessor, sia dal punto di vista pratico. Quello pratico ha il solito vecchio problema della paura dei germi, dei batteri e dell'incompatibilità da questo punto di vista. È molto più probabile che questo viaggio venga fatto nel 99 per cento dei casi con il sistema impossessor e non con l'altro. L'avete letto anche su Amscusat. Quello che c'è scritto è una fantasia, ma si può fare tutto. Chi viaggerà vedrà, più che vivrà. Quindi, il sogno di poter andare in vari posti per noi è molto più vicino, però le condizioni tecniche da affrontare sono molto complicate. Il viaggio nello spazio ha, a sua volta, una grossa serie di problemi che vanno prima risolti, complessi quanto quelli per viaggiare nel tempo. Nel caso del viaggio nel tempo, tutto sommato, ci troviamo comunque su punti richiamabili per la magia della rispondenza all'interno delle Linee del nostro pianeta. Per andare in un altro posto, bisogna usare le simmetrie delle Linee. Ci sono molte stazioni intermedie che vanno prima a toccare, quindi punti, punti anche intermedi adeguati. Però io penso che se riusciamo prima a risolvere ovviamente quel problema relativo alla matrice, quel tipo di contatto, nell'arco di un anno, un anno e mezzo, diventerà già praticabile da più persone, speriamo decine.

Il viaggio temporale servirà per tenere un contatto stretto con la forma Uomo, allargare la conoscenza, fare amicizia. Ci sono tanti viaggio-amatori. Bisogna prima essere molto abili nel conoscere le specie, prima alcune specie nostre, per poi avere un'idea di cosa può succedere nelle altre. Se vai dentro a delle specie che non respirano, che non hanno proprio assolutamente neanche il concetto dell'esistenza di polmoni o branchie, o cose simili, possono esserci alcuni problemi. Non è sufficiente immaginarlo. Fare tutto ciò vuol dire attuate un grande cambiamento nel proprio modo di pensare, di immaginare le cose, per potersi adattare a una forma così infinitamente diversa, altrimenti tutto quanto rischierebbe di essere solo una fantasia. Non possiamo permetterci una fantasia. La differenza è quella che abbiamo pesato a tutt'oggi. Non è praticabile. Il problema è fisicamente quello. Oppure vai in camere isolate, preparate apposta, asettiche, con dell'ossigeno, con attorno un'atmosfera di metano.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - -  - - - - - -- -- - - -  -- -  -- - -  --  -- -  - - - - -

Sintesi della lezione:

LA FINESTRA DEGLI EVENTI

In pratica, parlando del controllo della finestra degli eventi, la cosa che succede in questo caso è la seguente: se si arriva prima dall'altra parte, chi arriva, controlla la fonte delle regole; controllare la fonte, la sorgente delle regole in questo spazio-tempo significa sovvertire il funzionamento del principio di potenza.

Riprendiamo il principio dello sfondamento del labirinto, di chi non riesce a percorrerlo e quindi lo sfonda.

Immaginiamo ora che le energie necessarie per lo sfondamento non ci siano, non siano più sufficienti, siano inferiori a quella dei muri del labirinto. Ecco che, quindi, si sovverte questo principio di potenza.

Il nemico tende invece a distruggere questo labirinto in modo che non possa essere più usato.

I CONFINI DELLE LEGGI

Interessante è ciò che riguarda alcune zone che, rispetto alla densità degli eventi, hanno una minore densità, quindi esiste una depressione nella quantità di eventi distribuiti in uno spazio "n". 

Vi ricordo che tutto questo significa che ci sono le leggi,  ma ci sono anche i confini delle leggi e soprattutto che le leggi non funzionano nello stesso modo in tutti i posti. 

In vicinanza delle Linee Sincroniche, esiste una maggiore densità di eventi rispetto a quella che esiste lontano dalle Linee Sincroniche. 

VIAGGIO TEMPORALE

Esiste una formula la quale ci dice che un certo tempo trascorso in un punto, quando si utilizzano dei sistemi di cabina, è diverso rispetto al tempo trascorso in un altro luogo.

C'è un rapporto comunque tra territorio, durata temporale e, in questo caso, densità degli eventi. 

LA MAPPA TEMPORALE

Quando si forma quel passaggio nero con il bianco luminoso attorno, questa specie di virgola che si muove si dilata anche in proporzione all'approfondimento del campo temporale. Vuol dire che, se il campo temporale è saturo sarà sottilissima, se il campo temporale ha molti eventi neutri a disposizione, essa sarà più ampia. 
Per riprendere l'argomento sulle Linee Sincroniche, quando si formano le Linee, non è già stabilito dove si formeranno, però è già stabilito quale sarà l'equilibrio che dovranno avere in rapporto al mondo del quale si parla. In alcuni mondi infatti il numero delle Linee potrà essere maggiore rispetto a quello che esiste sul nostro pianeta, però sempre in numero pari.

COMPLESSITA’ E VIAGGIO NEL TEMPO

La complessità determinata dal progresso è una mescolanza di elementi che possono dare un potere maggiore o minore agli individui in base alle finalità attraverso cui viene  usata la potenza che possiamo avere a disposizione. 

Vi ricordate che la misura che abbiamo dato, per quanto riguarda le famose leggi derivate, è stato l'uomo, come misura delle cose. Noi siamo uomini, quindi consideriamo tutto all'interno di questa particolare lente che legge le cose. In quella particolare lente abbiamo dato significato alla complessità, alla divinità, a tutte quante le cose prese in esame fino ad oggi. 

Fra l'altro è tutto interesse del nemico far dimenticare all'uomo, il più possibile, la propria storia, la propria complessità ottenuta, ossia far regredire il più possibile questa capacità di conoscenza.

COMPLESSITA’ ED ANIMA-UOMO

Quando parliamo di anima-uomo, noi non intendiamo la nostra forma su questo pianeta, in questo continente o qualunque territorio di questo genere, ma la rapportiamo sempre all'anima uomo nella sua totalità. 

Noi parliamo del tempo come di un presente assoluto con l'idea del mare circolare quale eterno presente e, quindi, della totale possibilità d'utilizzo dell'arbitrio di ciascuno il quale viene man mano ridotto dalla potenza degli altri, potenza determinata, a sua volta, dalle circostanze, dagli altri liberi arbitri e così via. 

Un uomo dell'età della pietra non ha minor libero arbitrio di quanto ne possiamo avere noi. Ha il libero arbitrio in proporzione a come si pensa all'interno del proprio ambiente, esattamente come l'abbiamo noi in proporzione a quanto ci pensiamo nel nostro ambiente. 

Bisogna avere la capacità di esercitare una potenza adeguata in base all'ambiente nel quale ci  troviamo. La nostra capacità di adattamento ci deve permettere quindi di essere in grado di sopravvivere, per esempio, in un ambiente di 4000 anni fa, e contemporaneamente di sopravvivere in questo ambiente quando ritorniamo.
IL PRESENTE ASSOLUTO

In questo momento, nella circolarità temporale, siamo, dal nostro punto di vista, nel punto più vicino possibile al presente assoluto, che è soltanto 6 secoli circa avanti rispetto a noi. In pratica, in questa circolarità del tempo, in questo mare temporale quando si presenta il presente assoluto? Quando ci sono i momenti di focalizzazione, come se una forza immensa osservasse il presente. 

Il presente assoluto è il punto di focalizzazione che ha una sua circolarità, quindi, ha un suo ideale scorrimento, ed è quello nella cui corrente siamo immessi. La corrente temporale è quella che, dal nostro punto di vista, ci dice che esiste un passato ed esiste un futuro e, anche, la direzione temporale data dal1le famose leggi derivate. Immaginare il presente assoluto è come se l'attenzione creasse una brillanza nei confronti di quel punto, tale da rendere più fluido il tempo tanto che gli eventi in esso contenuti possono avere una possibilità di incastro tra loro un migliaio, un milione di volte maggiore rispetto ad altri punti. Nel presente assoluto gli eventi si mescolano ad una velocità vorticosa. Nel presente assoluto esistono tutte le possibilità di incontro possibili.

IL SIGNIFICATO DELLE FORME

Gli oggetti, le forme, hanno le loro prerogative, le loro leggi. Abbiamo visto questo tantissime volte. Ma che cos'è che conta in una forma? Conta, dal nostro punto di vista, dal punto di vista di specie fruitrici delle forme, oltre ad essere una forma noi stessi, il significato che quella forma ha, il valore che la forma ha. 

Il significato delle forme in realtà è il mezzo per esercitare il libero arbitrio su queste.

VIAGGIO TEMPORALE E DIVINITA’

Vi ricordo che l'attenzione divina è delegata alle forme divine specifiche, quindi territoriali. Cosa succede quando si fa un viaggio temporale? Si porterà dietro questa forza che ha la funzione apposita di sostenere una differenza nella qualità della complessità.
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